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PCI e indipendenti 
Chiedersi perché 
si sprecano tante 
energie disponibili 

Spero che sia consentito offrire 11 
proprio contributo al dibattito o-
perto sul rapporto fra Indipendenti 
di sinistra e Partito comunista, an­
che ad un •Indipendente' privo di 
tessera parlamentare ancorché 
•organico! all'area politica che è al 
centro del discorsa. SI tratta, del re­
sto, di un contributo modesto e 
parziale, poiché scaturisce da una 
esperienza specifica, che è quella di 
un giornale — 'L'Astrolabio' — che 
si ispira a quell'area e In essa trova 
gran porte del suol stimoli e delle 
sue ragioni di militanza, 

La prima osservazione riguarda 
l'estensione e la collocazione di 
quest'area politico, che sarebbe 
sbagliato supporre limitata alla 
sua rappresentanza parlamentare. 
SI tratta. Invece, di un'area che, nel 
corso degli ultimi anni, è diventata 
progressivamente più vasta fino ad 
Intersecare ampie zone di vari par­
titi della sinistra. Alle nostre riu­
nioni di redazione sono presenti 
collaboratori che hanno in tasca 
tessere di partito differenti, o nes­
suna tessera, che tuttavia 'milita­
no' politicamente con varie collo­
cazioni — 1 giornalisti «puri» sono 

assai pochi: c'è chi lavora nella Le­
ga delle Cooperative, chi negli Isti­
tuti di ricerco, chi nelle Università, 
chi nel sindacato — ma tutti cerca­
no, sotto la testata di 'Astrolabio' 
un terreno di incontro e di elabora­
zione, una possibile rottura con al­
cuni schemi del lavoro politico tra­
dizionale divenuti troppo costritti­
vi rispetto alle esigenze che cresco­
no, un'occasione per esprimere vo­
ci di dissenso o di consenso non 
convenzionali, che tuttavia solo 
parzialmente 'Astrolabio' riesce a 
recepireea tradurreln Iniziative. Il 
risultato è la dispersione, la devia­
zione, la frustrazione e solo nella 
migliore delle Ipotesi lo spreco di 
una grande mole di energie di cui 
la sinistra Intera potrebbe disporre. 

Da ciò derivano le due osserva­
zioni successive che riguardano 
ancora 11 giornale, ma a me sembra 
riguardino anche tutte le realtà 
della sinistra Indipendente. Lo pri­
ma è nel chiedersi perché tonto. 
gente si rivolge ad 'Astrolabio' e 
cosa cerca che altre collocazioni 
non offrano. La seconda è nel chie­
dersi perché, nonostante questa 
dovizia di energie e di risorse *A-

strolablot non riesca a farsene col* 
lettore e tramite, trasformando un 
potenziale esistente e disponibile In 
atto politico concreto e operante. 

Ce, nella proposta dell'alternati­
va democratica formulata dal PCI, 
una ricchezza di Implicazioni e una 
quantità di suggestioni da cui sca­
turisce In misura crescente una 
nuova mobilitazione delle coscien­
ze e un'aspettativa diffusa di nuovi 
possibili sbocchi unitari per tutta 
la sinistra. A ciò fa tuttavìa riscon­
tro ti ritardo o addirittura la resi­
stenza che molte strutture tradi­
zionali del partiti oppongono sia 
per Inevitabili Inerzie sia per la 
concreta difficoltà di tradurre In 
scelte operative un'Ipotesi politica 
ancora da costruire. È anche per 
questi motivi che 'Astrolabio» e l'a­
rea della sinistra indipendente fini­
scono col rappresentare per molti 11 
luogo 'naturalo per un Incontro 
politico e culturale che altrove è 
precluso, senza ridursi a mediazio­
ne fra contrastanti interessi di par­
te ma sviluppando, al contrarlo, 
tutte le capacità di confronto su cui 
è possibile cercare e trovare una 
militanza comune. 

Non voglio con ciò sostenere che 
la funzione della sinistra Indipen­
dente debba Identificarsi In un 
•tratt d'union» fra II PCI e le diverse 
forze che possono costruire, In ter­
mini di schieramento politico, un 
modello di alternativa democrati­
ca; né voglio suggerire l'Immagine 
di una alternativa concepita come 
•sommatoria' di forze politiche esi­
stenti. Al contrarlo, sottolineo 
quanto un terreno, per così dire 
'neutro'possa offrire spazio ad ela­
borazioni politiche nuove, a nuovi 
tipi di collaborazione culturale e 
Intellettuale, a sperimentazioni e 
ricerche che rispondono ad una 
diffusa e crescente esigenza. Ma 
vorrei anche ricordare che le prime 
ragioni di vita e di affermazione 
della sinistra Indipendente si ebbe­

ro sull'onda di una mobilitazione 
unitaria mossa da Patri con lì suo 
appello alle sinistre e che fuori da 
una slmile collocazione diventa 
difficile sfuggire ad un ritorno alla 
logica riduttiva del 'compagni di 
strada». 

Veniamo così all'ultima delle 
questioni che desidero proporre: 
come mal, nonostante una ricca 
confluenza di energie Intellettuali e 
una pressante, Insistente domanda 
di Impegno e mobilitazione, una ri­
vista come 'Astrolabio* seguita a 
vivere una vita stentata sul plano 
editoriale, appartata e marginale 
sul plano politico. La prima rispo­
sta, la più ovvia e spontanea, con­
tiene certamente una parte di veri­
tà: chi fa II giornale non è capace di 
farlo abbastanza bene, sì da tra­
sformarlo In quello strumento di 
battaglia che dovrebbe e potrebbe 
essere. C'è da aggiungere — non 
per discolpa ma per doverosa co­
gnizione del fatti — che è abba­
stanza difficile dar lustro a una te­
stata quando non esiste una reda­
zione, non ci sono soldi, non c'è una 
distribuzione che la diffonda, e chi 
ci lavora deve farlo gratis o quasi. 
Credo che fenomeni di lavoro vo­
lontario come quelli che hanno 
consentito la sopravvivenza di *A-
strolablot In tutti questi anni, non 
si riscontrino più In Italia, da mol­
tissimo tempo In nessun luogo di 
militanza politica, 

Ma non è questo II punto. Come 
mal — ecco la questione —gli unici 
sforzi per fare di questo giornale lo 
strumento e II laboratorio In cui 
tutta la sinistra orientata verso un 
progetto di alternativa possa con­
frontarsi, disputare e riconoscere 
gli Itinerari su cui muoversi, sono 
stati fino ad oggi compiuti soltanto 
da una modesta schiera di redatto­
ri e con l'Impulso di una porzione 
estremamente esigua della rappre­
sentanza parlamentare della Sini­
stra Indipendente? La risposta a 

questi Interrogativi, secondo la mia 
certamente modesta esperienza, ri­
guarda da vicino II cuore del dibat­
tito aperto su queste pagine da Vit­
torio Foa. C'è nella sinistra Indi­
pendente una Incertezza di fondo 
sul 'Chi slamo» e una diffusa con­
flittualità sul tdove andiamo' che 
limita le sue potenzialità politiche 
e Inibisce le sue capacità di propo­
sta, di cui II deliberato assenteismo 
nel éonfrontl di quello che potrebbe 
essere II suo strumento di Interven­
to giornalistico non è che una con­
seguenza (e probabilmente neppu­
re la più grave). Incertezza e con­
flittualità, viceversa, potrebbero 
costituire II punto di partenza più 
onesto da cui avviare proprio quel 
confronto che aree sempre più va­
ste della società vanno sollecitan­
do. 

Gianfranco Pasquino, nel suo In­
tervento del 29 gennaio, parla del 
rischi di 'sottoutllizzazlone' degli 
Indipendenti da parte del PCI, nel­
la costruzione della strategia dell' 
alternativa che «non può essere af­
fidata alla casualità o ai conglun-
gersl spontaneo del mille rivoli del­
le nostre attività culturali, parapo­
litiche e legislative: Ho ragione, 
ma lo credo che la sinistra Indipen­
dente avrebbe modi, risorse e stru­
menti per ricongiungere quel rivoli 
senza affidarsi alla 'spontaneità; 
bensì ad un programma di lavoro 
comune. Questo nulla dovrebbe to­
gliere alla specificità di ciascun 
contributo e potrebbe dar luogo al 
primo 'salto di qualità» nella defi­
nizione del ruolo degli Indipenden­
ti, nel dispiegamento delle loro po­
tenzialità aggregataci, nell'Impo­
stazione di un più ricco e organico 
rapporto con II Partito comunista e 
con tutta la sinistra. 

Giorgio Ricordy 
coordinatore della 

redazione di «Astrolabio* 
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BRESCIA — La «leonessa! fe­
rita. L'immagine non è origina­
le ma rende l'idea. E poi diffi­
cilmente ne verrebbe olla men­
te un'altra parlando della DC 
bresciana alla vigilia di questo 
congresso nazionale, e soprat­
tutto parlandone in relazione al 
mondo del lavoro, dove la DC 
ha un suo punto tradizionale di 
forza, ma dove sembra domina­
re adesso un senso profondo di 
incertezza ed anche di scorag­
giamento. 

I motivi, naturalmente, non 
mancano. C'è stata la batosta 
elettorale del 26 giugno, una 
batosta capace di stordire una-
rumale anche più robusto di un 
leone (meno 7Tr in una città 
dove la DC era andata avanti 
persino nel "76, e dove è scesa 
adesso al 32?ó dei voti). Poi c'è 
stata, negli ultimi due anni, la 
paralisi dei maggiori enti locali, 
con una crisi che ha portato alla 
rottura con socialisti e repub­
blicani per dar vita a fragili e 
compromettenti coalizioni di 
centro-destra. Infine ci sono i 
dati della situazione economica 
e sociale che da anni tendono 
costantemente al peggio. In­
somma, ce n'è quanto basta per 
scuotere egemonie anche più 
robuste di quelle che pure la 
DC ha saputo esercitare nel 
passato, in una lunga fase di 
trasformazione e di crescita che 
ha portato Brescia a diventare 
la seconda città industriale d'I­
talia. 

Da un punto di vista politico, 
poi, Brescia è diventata in pra­
tica, per la DC, la città più im­
portante, non solo e nord del 
Tevere, ma, dopo la perdita di 
Bari, addirittura a nord dello 
stretto di Messina., Naturale 
che una crisi di egemonia in 
una realtà come questa assuma 
significati che vanno ben oltre 
l'ambito locale, come sembra 
dimostrare il fatto che il primo 
industriale bresciano a concor­
rere seriamente alla presidenza 
della Confindustria, il siderur­
gico Luigi Lucchini, non sia un 
democristiano. 

I problemi veri, però, la DC 
ce li ha con l'altra faccia del 
mondo del lavoro, a cominciare 
dal sindacata A Brescia la 
CISL è una organizzazione for­
te. in ripresa organizzativa, con 
48.794 iscritti nei solo com­
prensorio cittadino (la CGIL 
ne ha 56.158). Ebbene, in un 
suo recentissimo convegno, do­
po aver constatato che «un'epo­
ca di successo economico, socia­
le e culturale è definitivamente 
scomparsa», la CISL cosi prose­
guiva la sua analisi: «La caduta 
di speranza, la fine del coraggio 
e della fantasia imprenditoriale 
bresciana si sono manifestate 
in una stagione di profonde di­
visioni polìtiche, dì scollamen­
to tra gente e istituzioni, di e-
dissi della solidarietà politica e 
•odale*. Unica via d'uscita; 
«Opporr» a questa degenerazio­
ne un progetto collettivo di ri-
pimi . Questo progetto però, 
dice la CISL, non può essere af­
fidato ai tradizionali centri del 
potere politico («Comune e 
Provincia, ossidati ed incredi-

In una città roccaforte dello Scudocrociato, la sconfitta elettorale 
ha messo a soqquadro le vecchie certezze. 

Che cosa dicono dirigenti e militanti delle Acli e della Cisl 

BRESCIA — L'uscita degli operai dalla fabbrica OM 

bili, hanno consumato consen­
so e potere per la loro rissosità 
ed opacità»), ma deve far leva 
6u una molteplicità di protago­
nisti (sindacati, associazioni 
imprenditoriali, cooperative, 
bacche, uffici del lavoro, ecc.) 
che poi altro non sono, a ben 
vedere, che gli elementi di quel 
sistema di potere che la DC ha 
saputo far funzionare nel pas­
sato ma che oggi non riesce più 
a mediare ed a coordinare. 

Aldo Gregorelli, segretario 
provinciale della CISL, cerca di 
approfondire questa questione: 
•La DC ha perso capacità di 
mediazione sodale quando ha 
perduto autorevolezza e credi­
bilità nelle istituzioni, mentre i 
lavoratori chiedono proprio 
questo: non un progetto sodale 
classista, ma autorevolezza e 
senso dello Stato». Più severa 
ancora l'opinione di Martino 
Troncatti. dirigente della 
FLM, aclista: «La DC ha perso 
contatto con le realtà produtti­
ve, tranne casi isolati. Lo dimo­
strano le numerose vicende di 
crisi aziendale, in cui solita­
mente le forze politiche si atti­
vano e dove la DC è sempre ar­
rivata, quando è arrivata, da 
fuori. Ma il problema vero e un 
altro, è l'incapacità della DC 
bresciana di coordinare e di 
portare a sintesi tutta una si­
tuazione che ormai sembra 
sfuggirle di mano». 

Anche Riccardo Imberti, 34 
anni, operaio metalmeccanico e 
delegato di fabbrica, attual­
mente presidente provinciale 
delle ACLI, condivide questo 

S'udizio: «Ci si domanda se 
resda stia andando alla deri­

va. Intanto Q padronato è in 
grado di esprìmere fl presiden­
te della Confindustria mentre 
il movimento operaio stenta a 
far sentire la sua voce, ad avan-

Brescia, 
tutti i dubbi 

dell'operaio de 
zare proposte. Ed anche la DC 
bresciana tace, mentre è pro­
prio qui che mi piacerebbe sen­
tirla, vedere un impegno serio. 
Personalmente credo che l'e­
sperienza storica del partito di 
mediazione vada superata: oggi 
d vuole un partito program­
ma». 

Già, il programma, ma il con­
gresso non si fa apposta per 
questo? «In teoria, — dice an­
cora Imberti — sì, in realtà si 
ha la sensazione che il congres­
so sia già fatto. Nel passato, si­
curamente, abbiamo vissuto e-
sperienze migliori ma oggi lo 
scontro è su questioni modeste 
e nessuno sembra interessato 
davvero a discutere». 

Marco Comìnassi. impiegato 
della Beretta armi, e attivo sin­
dacalmente in fabbrica, è anco­
ra più drastico: «Il congresso 
sta passando nel disinteresse 
generale, si muovono solo gli 
addetti ai lavori ma la base è 
indifferente*. Un po' più otti­
mista. invece. Paolo ArraanellL 
operaio della Marioli, una 
grossa azienda meccano» essile: 
«Sono ottimista per natura, 
quindi non vedo le cose così ne­
re. Tuttavia devo ammettere 

che la partecipazione al dibat­
tito congressuale è proprio 
scarsa». Anche Lardelli, impie­
gato della Berardi, industria al­
l'avanguardia nel settore delle 
macchine operatriri e segreta­
rio della sezione di fabbrica. Io 
conferma: «Sì, c'è una certa 
freddezza, non c'è dibattito. 
Forse il fatto che la riconferma 
di De Mita appare scontata ha 
ridotto l'interesse». 

Ecco, spunta fuori il nome di 
De Mita, ma cosa ne pensano i 
lavoratori democristiani di 
Bresda? Ne parlo con quelli 
della OM-FIAT, la fabbrica più 
importante dell'intera provin­
cia, con i suoi 4500 dipendenti. 
Una fabbrica tra le più sindaca­
lizzate e politicizzate d'Italia. 
Una fabbrica dove la sinistra de 
elegge dal 1953 un suo deputa­
to e dove, agli inizi degli anni 
60, d fu la prima esperienza 
sindacale unitaria dell'intero 
paese. «Con De Mita — dice 
Giovanni Land», operaio, dele­
gato sindacale ed una delle vere 
eminenze grigie" della DC 

bresciana — a ritroviamo sui 
temi del1*: statualità e della li­
bertà, avanziamo però una cri­
tica per quanto riguarda la po­

litica economica ed anche per 
la gestione del partito. Qui ci 
sarebbe bisogno di fatti concre­
ti dopo le giuste indicazioni di 
costume, specialmente nella 
scelta dei collaboratori. Co­
munque, il tema grosso è la po­
litica economica e in particola­
re la questione dell'occupazio­
ne». 

«C'è troppa fiducia nella 
spontaneità dei meccanismi del 
sistema — interviene Lorenzo 
Paletti, impiegato tecnico e re­
latore ad un recente convegno 
sull'occupazione indetto dal 
Consiglio di fabbrica e concluso 
da Bruno Trentin — mentre 
sono necessarie scelte consape­
voli. Solidarietà, certo, vuol di­
re sacrifici, ma. i sacrifici devo­
no essere chiaramente finaliz­
zati. Ecco, noi vorremmo una 
discussione vera 6ui temi del la­
voro e della sua organizzazione 
in fabbrica e nella sodetà: ora­
ri, riforma della cassa integra­
zione. ferie, formazione profes­
sionale, ecc. Non c'è traccia di 
tutto questo nel congresso do. 
E il «rigore»? De Mita dice che 
«è necessario™». «Certo — ri­
prende Landi — il rigore è ne­
cessario, ma noi vorremmo ve­
dere rigore ed equità insieme, 
altrimenti è tutto inutile. Un 
partito popolare come la DC 
dovrebbe saper avanzare un 
progetto che non penalizzi i più 
deboli*. 

Ma la DC sembra puntare a 
riorganizzarsi come partito mo­
derato. conservatore, e su que­
sta base rilanciare una sua fun­
zione dirigente. «La DC unpar-
tito conservatore? No. L'effetto 
nel suo retroterra sodale sareb­
be troppo grave. Io penso che 
l'impostazione di De Mita a 
questo proposito sia puramen­
te tattica. Non è proponibile 
come strategia*. 

Anche Imberti, il presidente 
delle ACLI, concorda su questo 
punto: «La logica neoliberista 
di De Mita comporta un grosso 
rischio per la DC, quello di tra­
scurare esigenze ed aree che so­
no vitali per il partito. Se la DC 
perde consapevolezza della 
propria natura popolare e della 
propria funzione politica, le 
conseguenze possono essere 
molto serie. Prendi il tema del­
la pace. Qui c'è la realtà di una 
Chiesa che cresce sul tema del­
la pace, ma se il partito a cui 
molti cattolici fanno riferimen­
to non esprime qualcosa di vali­
do su questo punto, il rischio è 
che tanti credano che basti es­
sere individualmente pacifisti 
per risolvere il problema e che 
la politica non serva. E Io stesso 
vale per il tema del lavoro. Con 
una DC che si muove BU una 
linea come questa, di pura ac­
cettazione dei meccanismi del 
sistema, il lavoro di chi, come 
noi, vuole educare i giovani cat-
tolid ad una sensibilità sinda­
cale, diventa davvero arduo». 

Sì, intanto però, a Brescia, 
c'è una ripresa delle ACLI, c'è 
una ripresa della CISL e c'è un 
linguaggio nuovo, più paxtedpe 
e più preoccupato verso la DC. 
«Non e un ri tomo di collaterali­
smo, però. Oggi le ACLI, è vero, 
non sono più anti-DC, sempli­
cemente sono e si sentono libe­
re di confrontarsi con tutti. So­
no funzione di un mondo, non 
di un partito», dice Imberti, e lo 
stesso discorso sembra valere 
anche per la CISL. Sostiene in­
fatti Troncatti, della FLM: «So­
lo un'analisi meccanica e su­
perficiale può far dire che cen­
tri di potere sodale quali le A-
CLI e la CISL si sono riawiri-
natì alla DC. In realtà esse 
stanno recuperando una pro­
pria identità che non ha nulla a 
che vedere col vecchio collate­
ralismo». 

Certo, una propria identità, 
ma a che fine e per fare che co­
sa? Ebbene, in questi colloqui è 
ritornata spesso, e quasi con 
nostalgia, là parola «solidarie­
tà». Lo ha detto bene Gregorel­
li, della CISL: «La vera ferita 
che la politica ha ricevuto e che 
il sodale paga è la perdita della 
solidarietà». Proprio così: soli­
darietà, doè capacità di unifi­
care, di tenere assieme la sode­
tà per farla progredire. Ma pro­
prio questo, a ben vedere, è Q 
centro della crisi di una DC co­
me quella bresciana. Non (o 
non ancora) un difetto di rap­
presentatività sodale, bensì 1' 
ìncapadtà di unificare le forze 
sodali decisive in una fase di 
crisi come questa. E doè, in 
una parola, di esercitare una e-
gemonia effettiva. Solo che, se 
questo è vero, la domanda di 
fondo cambia. Non è più quella 
fissa, un po' vacua, che sì pon­
gono i politologi, e doè: «Che 
cos'è la DC?», ma diventa quel­
la, un po' più difficile e impe­
gnativa per tutti: «Che cos'è la 
crisi e che cosa bisogna fare per 
usarne in modo positivo?». 

Piero Borghfni 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il cerchio degli ingenui 
si allarga 
e i furbi arricchiscono 
Cara Unità, 

da anni cerco. Inascoltata, alleanze nelle 
forze della sinistra marxista per dibattere 1 
pericoli dell'abuso, sempre crescente, sem­
pre più consumistico dell'oroscopomanìa. 
Queste domande Istintive di rassicurazione 
non sono Invero nuove: già da millenni, ma­
ghi, stregoni, fattucchiere cercano di rispon­
dere con pratiche Illusorie, facendo leva sul­
la paura inconscia del futuro e quindi della 
morte. Tutto si perde nella notte dell'Igno­
ranza. nella superstizione. 

Atolli credono di ravvisare nell'occulto, 
nella magia, una gratificante traccia inter­
pretativa del nostro destino. Certamente 
auesto non risponde al vero: ma l'importante 
è lasciarlo credere a un numero sempre mag­
giore di consumatori. 

Sorgono così come funghi mensili, setti­
manali, almanacchi vari: e non c'è quotidia­
no che non abbia II suo bravo oroscopo gior­
naliero e tv privata senza cartomante o Indo­
vino. avallandone così sempre più la credibi­
lità. Il cerchio degli ingenui si allarga, con 
buona fortuna di questi furbani, t quali ora 
richiedono cifre sempre più alte per l toro 
senizl. 

Maghi, cartomanti. Indovini, sensitivi con­
validano il crescente abuso della domanda di 
questo potere consumistico con risposte 
spesso prive di ogni scientificità, sostituendo 
l'amico, lo psicologo, il senso religioso con 
interpretazioni della volta celeste estempo­
ranee. ma di sicuro effetto su personalità 
povere di equilibri. 

La scienza astronomica ufficiate non ha 
mai negato l'influenza sulle persone delle 
stagioni, delle maree, del climi, ma non ha 
mal riconosciuto che esse determinino favo­
revolmente o negativamente il corso della 
nostra concretezza umana, ti nostro destino. 

Si accetti tutto ciò come un gioco, un fatuo 
relax, ma lo si rifiuti come scienza, come 
rivelazione, come divinazione. Nessuno pos­
siede questi poteri. Occorre quindi una stam­
pa coraggiosa. Illuminata, che sfrondi que­
sto calderone di messaggi aculturali e et aiu­
ti con il confronto della ragione a vedere più 
chiaro. 

La sinistra, in questa insufficienza di in­
formazioni, che fa? 

SILVIA TUNESI 
(Bologna) 

LA via più facile 
Cara Unità. 

ho letto II commovente articolo di C. Mu-
scetta su Leone Ginzburg e mi ha colpito in 
modo particolare ti finale: sul grandi uomini 
che hanno saputo dire di no al partiti. 

Io. piccolo uomo che ha detto di no a un 
piccolo incarico di partito perché non ce la 
facevo più. per un attimo mi stnto grande. 
Basta un attimo di riflessione per intendere 
che la mia è stata vigliaccheria. 

Lasciamo perdere le facili ironie (e autol-
tonte): ma li pensiero corre ad altri 'grandi 
uomini*, che non hanno detto «-fio» al parti­
ti... 

Mi chiedo: è più facile dire di no al partiti 
o 'fare» i partiti? 

ANDREA CATTANIA 
(Milano) 

Vi era implicito un accorato 
appello all'amore paterno 
Speli.le Unità. 

mi ha colpito II 25 gennaio la lettera dello 
studente C. G. di Caserta che scrive al giorna­
le ma che. nella sua esposizione e dispera­
zione. lancia un accorato appello all'amore 
paterno. Può dunque essere vero che un geni­
tore sta così insensibile? Come spiegare que­
sto bisogno di stroncare l'esile filo di speran­
za del figlio nel domani, con falcidiarne di­
sprezzo verso la propria creatura? Perché 
tanta acctdlosltà a senso unico, cioè tesa sol­
tanto alla denigrazione del proprio figlio? È 
una tematica che. se non fosse per la spigolo­
sità del problema, sarebbe assai interessan­
te: che ci siano a monte delle precedenti pa­
terne frustrazioni? 

Chiedo mi sta concesso di confortare aue­
sto figliolo: non lasciarìi andare al grido di 
rabbiosa impotenza di fronte all'insensibili­
tà paterna: aiutati lottando, affila l'arma 
della volontà di riuscita. La cima è là: biso­
gna salire, scalare con zelo. Quando giunge­
rai alla meta allora tutto il d'intorno sarà 
sublimato da un commosso abbraccio di tuo 
padre, che capirà sicuramente le sue attuali 
manchevolezze e sarà lui a domandarsi come 
aveva potuto denigrare un figlio di cui la 
colpa maggiore è stala quella di aver voluto 
tanto, tanto bene al suo papà, ma di non 
essere riuscito ad esternarlo per banale inco­
municabilità. 

Ti prego, cara Unità, pubblica questa let­
tera affinché questo figliolo tragga motivo di 
conforto e sappia soprattutto che non i solo. 
e non ceda allo sconforto. 

Non soccombiamo inerti alla disperazione 
che a volte ingigantisce I problemi travolgen­
doci in passi deleteri che arrecano sicura' 
mente maggior danno, particolarmente ai 
giovani virgulti tanto bisognosi di aluto mo­
rale che soltanto la famiglia pud dare. 

PIERCARLO BONETTO 
(Arma di Taggia - Imperia) 

Tre punti precisi 
per il Concordato 
Cara Unità. 

rattuale presa di posizione del governo in 
riferimento allo stadio delle trattative tra la 
S. Sede e lo Stato italiano per la revisione 
del Concordaio del 1929 ci trova nettamente 
dissenzienti 

La redazione di un Concordato-quadro. 
con la conseguente elaborazione in sede di 
•edizione tecnica' di un accordo sul temi più 
importanti e. per così dire, più spinosi (come 
tinsegnamento religioso e la questione degli 
enti ecclesiastici) ci è apparsa una proposta 
inaccettabile sia sul piano formale che su 
quello sostanziale. 

Sul primo, va rilevato che non vi era alcun 
Impegno in tal senso da parte del Portamen­
to sin dal lontano 1971. Sul secondo, esso 
sembrava nascondere ti tentativo di ridurre 
il Parlamento a mero notaio di decisioni già 
prese. 

Su di un problema di così radicale impor­
tanza. la presenza del Parlamento deve con­
tinuare ad essere attiva, costante, oculata, 
Non et si può permettere di dare mandato in 
bianco al governo, 

Per questo auspichiamo che le forte par­
lamentari si adoperino affinché non si corra 

Il rischio che restino Immutati, a tutto danno 
della generale comunità e delle minoranze 
religiose in essa presenti, rapporti di forza 
antiquati, senza tener conto delle profonde 
trasformazioni socio-culturali olire che eco­
nomiche intervenute in questi ultimi anni. 

Pertanto, riteniamo che: 
1) bisognasse opporsi al Concordato-qua-

dro. richiedendo al governo II rispetto inte­
grale del mandato parlamentare del 1971: 

2) Il diritto all'insegnamento della religio­
ne non costituisce un diritto a sé stante ri­
spetto al diritto ad essere istruito da parte di 
ogni cittadino sulle componenti fondamenta­
li della sua cultura, ivi compresa la religio­
ne: esso, perciò, non sembra necessiti di •in­
segnanti particolari; controllati e gestiti dal 
vescovi, che vi hanno diritto di nomina e di 
licenziamento, tanto che lo Stato per questi 
• insegnanti» non conosce il grado di prepa­
razione, non Interviene sul contratto di lavo­
ro o sul rapporto di natura economica che 
Intercorre tra la Chiesa locale Ila diocesi) e 
l'insegnante. Al riguardo, riteniamo che esso 
diritto debba realizzarsi nell'ambito del pro­
grammi dello Stato senza Interferenza alcu­
na dell'autorità religiosa cattolica (o di altra 
religione!: 

3) debba essere esattamente definito ti 
concetto dì ente ecclesiastico. Intendendosi 
per esso solo Quello che svolge direttamente 
finalità di culto o di religione, sema che V 
aggiunta di avverbi o aggettivi permetta una 
differenziazione di questi enti in senso privi­
legiato rispetto agli altri sul plano fiscale. 

Nel rispetto della Costituzione, dei suol 
prìncipi, nell'ascolto della sua «voce» richia­
miamo l'attenzione del democratici affinché 
ti Parlamento vigili perché, anche in questo 
caso, un certo clima •efficlentista' non attui 
un ulteriore sopruso sulla volontà del popo­
lo. cut — ed a nessuno è lecito dimenticarlo 
— appartiene la sovranità (art. I Cosi.). 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della Sezione PCI 

«Ippolito Nievo» (Roma) 

Su questo argomento ci hanno anche scritto i lettori 
Lino MICONI di Bruxelles. Vittorio TERZANO di 
Ghemme (Novara), Luigi ZAROTTI di Ciano d'En­
za (Reggio Emilia), Benedetto C. di Venezia-Mestre, 
Giuseppe GIORDANI di Torino: Orlando DE SAN-
TIS di Carbognano (Viterbo). Faremo pervenire le 
loro lettere ai nostri gruppi parlamentari. 

La lottizzazione a colori 
Cara Unità. 

domenica Sfebbralo. TG 2. ore 19.45: re­
soconto sul congresso del giovani de: l'assise 
è terminata alle 6 del mattino dopo molte 
ore di polemiche e di tensione. A un certo 
punto il battibecco tra le varie correnti era 
così vivace che sono stati chiamati i carabi­
nieri per riportare l'ordine in sala. 

Domenica 5 febbraio. TG I, ore 20: servi­
zio filmato sul congresso del giovani de: car­
rettata sui delegati. Si vedono tutti visi sor­
ridenti. alcuni intonano canti di gioia. I due 
candidati (alla segreteria nazionale) sconfit­
ti, abbracciano il neoeletto, mentre la platea 
scandisce il suo nome in coro. 
- E poi dicono che alta RAI non c'è plurali­

smo! 
MAURIZIO V1VALDA 

(Savona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva­
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Renato G.. Reggio Emilia; Mario BOSSI, 
Milano; Luigi ORENGO, Genova-Corni-
gliano; Pietro Cesare PAVANIN, Lendina-
ra; Rosario GENTILE, Carlopoli; Nivcs RI-
BERTI, Torino; Mario FREGONI. Cinisello 
Balsamo; Maurizio ALFANO. Bisignano; 
Pietro Andrea ALBERTI, Rezzato; M. M., 
Roma; Alessandro CONDITI, Senigallia; 
Maria MORIGGI, Senigallia: Ugo PIA­
CENTINI, Berlino-RDT; Mario MALPEZ-
ZI. Aulla; Ugo FEDELI, Roma; Vito VAL­
LE, Milano; Luigi ZACCARON. Cunardo; 
Ettore MEZZANDRI. Bologna; Luigi TA­
RANTINI. Milano; Roberto TRAPP. Napo­
li; Michele IPPOLITO, Dcliccto; Domenico 
SOZZI. Secugnago; Gino SCHIAVON, 
Chioggia; Consiglio di Fabbrica GTE Tele­
comunicazioni, Cotogno Monzese, ('Ripren­
dere una rubrica popolare come "Di lasca 
nostra" alle 22.45 significa impedire la vi­
sione del programma alla massa; tale "con­
fino". in tempi di gare con le TV private sugli 
indici di ascolto, si spiega solo come un otto 
discriminatorio^). 

Giuseppe ZICCARDI, Calitri (•Credo che 
dovreste parlare di più di noi giovani e del 
nostri problemi. Trovo pochissimi articoli 
sul giovani.): IL COORDINAMENTO an­
timilitarista bolognese, Bologna ('Con ram­
marico abbiamo notato ruscita delle enci­
clopedie **Armi da guerra" e "Armi moder­
ne , e il battage pubblicitario per lanciarle, 
Esse alimentano quella "cultura della guer­
ra" che i sin troppo estesa nella nostra socie­
tà. Con queste opere si entra nell'ordine di 
Idee che la guerra i possibile, anzi inevitabi­
le: si impara ad accettarla e a conviverci'). 

Giuseppe ANTONELLI. Moncone 
(' Credo sìa giunto il momento di avviare sul 
nostro giornale un dibattilo su questa RAI 
che ci piace sempre meno e attraverso la qua­
le siamo costretti a finanziare la costante 
campagna anticomunista del democristiani e 
del panilo di Craxi'); I PARTECIPANTI 
al Corso nazionale per segretari e membri dei 
comitati di Sezione, concluso ad Albinea il 27 
gennaio scorso ('Riteniamo necessario rilan­
ciare le Scuole di Partito come momenti fon­
damentali per una crescita culturale del co­
munisti*. Hanno sottoscritto una cartella da 
cinquecentomiia lireX 

Nello GUIGGIANI, Siena ('Noi lavora­
tori dipendenti nel 1983. solo di IRPEF. cioè 
di fisco, abbiamo versato alle casse dello 
Stato più di tre milioni, che rappresentano 
per la maggioranza di noi oltre tre mesi di 
stipendio. Ancora non sono sufficienti? SI 
vogliono altri miliardi- dai lavoratori?'): 
Salvatore RIZZI, Milanojf-Jflo seguito II di­
battito sulla poesia oggi. Credo che la poesia 
sia una risposta positiva alla tragicità del 
reale che si consuma. Credo che una società 
senza poesia sta destinata a divenire ciò che 
delta • società pensava Orwell»): Giorgio 
GIORGETTI, Rimini ('Fumo le Nazionali-
sX le Nazionali semplici: solo che non U tro­
vo più. ni in Italia m\~ a San Marina Cosa 
le mettono a fare nel ''paniere" della contin­
genza?'): Carlo BORTINI, S, Donato Mila­
nese ('Per un nuovo Indirizzo di sviluppo 
produttivo: cioè meno auto e più autobus. 
più pullman, più vagoni e più linee ferrovia­
rie'). 


